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Lezione n. 1
Le regole

Fin dai primi anni della nostra vita abbiamo avuto a che fare con regole che ci siamo abituati a rispettare:

· da bambini ci veniva intimato di non toccare i fornelli, oppure di non parlare con la bocca piena;

· quando abbiamo cominciato a frequentare la scuola, le maestre ci hanno richiesto di essere puntuali, di non sporcare i banchi e di tenere tanti altri comportamenti che ancora manteniamo;

· adesso che stiamo per prendere il patentino del ciclomotore, dobbiamo conoscere e osservare il codice della strada.

Se ci soffermiamo a pensare a quante regole quotidianamente dobbiamo rispettare, ci rendiamo conto che la loro esistenza e il loro rispetto sono essenziali per una serena e pacifica convivenza.
Le regole (che possiamo anche chiamare norme) consistono in una serie di comportamenti che dobbiamo osservare per riuscire a convivere pacificamente con il nostro prossimo. La violazione di alcune regole non ha conseguenze, mentre la violazione di altre comporta una sanzione.
Esaminiamo alcuni esempi di diversi tipi di regole e le conseguenze che queste comportano.
	Tipo di regola/norma
	Situazione
	Comportamento rispettoso della regola/norma
	Infrazione alla regola e sue conseguenza

	Sociale
	Stiamo giocando a pallone nel parco ignorando completamente una mamma con una carrozzina
	Ci allontaniamo per non rischiare di colpire il neonato
	Il pallone colpisce la carrozzina.

La mamma si spaventa, ci sgrida dicendoci che siamo dei maleducati e chiama i nostri genitori

	Morale
	Un nostro amico ci confida di avere difficoltà in matematica e ci chiede aiuto
	Lo aiutiamo studiando insieme, perché la nostra morale ci insegna ad aiutare chi ne ha bisogno
	Gli diciamo che non abbiamo tempo da perdere e lo deridiamo con gli altri compagni.

Ci rendiamo conto di aver tradito e perso l’amico perché lui non si fida più di noi

	Religiosa
	Se apparteniamo alla fede cattolica 
	Alla domenica andiamo a messa
	Se non rispettiamo la regola religiosa ci rimorde la coscienza

	
	Se apparteniamo alla fede ebraica
	Rispettiamo il riposo dal lavoro al sabato
	

	
	Se apparteniamo alla fede musulmana
	Rispettiamo il ramadan
	

	Giuridica
	Stiamo viaggiando in scooter e c’è coda al semaforo
	Ci mettiamo in coda e aspettiamo che il traffico scorra
	sorpassiamo a destra la coda di macchine utilizzando la pista ciclabile e il vigile ci sanziona


Ci rendiamo quindi conto che:

· se non rispettiamo una regola sociale, morale o religiosa andiamo incontro a conseguenze che potremmo definire “personali”;
· se non rispettiamo una norma giuridica andiamo incontro a una sanzione, poiché abbiamo infranto una norma che è obbligatorio rispettare.
Le norme giuridiche

Ma come si possono conoscere tutte le norme per poterle rispettare?
Il nostro ordinamento giuridico (che consiste nell’insieme di tutte le regole che lo Stato impone ai propri cittadini di rispettare) non ammette l’ignoranza delle norme giuridiche. Esso cioè non accetta scuse come “…non sapevo” o “…mi sono sbagliato”, poiché dà per scontato che il cittadino, in quanto tale, si preoccupi di conoscerle.

Le norme giuridiche sono contenute in documenti che vengono pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale proprio per permettere ai cittadini di venirne a conoscenza.

Inoltre, ogniqualvolta vengano prodotte nuove norme, gli organi di stampa ci annunciano le novità.
Esempi di documenti che raccolgono norme giuridiche
Guardando i telegiornali e leggendo i giornali sentiamo parlare di legge, codice, decreto legislativo, decreto legge.

La differenza fondamentale tra questi tipi di fonti giuridiche sta nel tipo di organo statale che le produce.

· Il Parlamento è titolare della funzione legislativa e produce le leggi (L.): l’art. 70 della Costituzione stabilisce infatti che la funzione legislativa è esercitata dal Parlamento.

· Il Governo, titolare della funzione esecutiva, produce i decreti legislativi (D.lgs.): l’art. 76 della Costituzione stabilisce che il Parlamento può delegare al Governo la funzione legislativa quando è necessario regolare materie specifiche e complesse. I decreti legislativi hanno lo stesso valore della legge.

· Il Governo, può produrre anche decreti legge (d.l.): l’art. 77 della Costituzione attribuisce al Governo il potere emanare provvedimenti provvisori che hanno la forza di una legge in casi straordinari di necessità e urgenza. Il Parlamento dovrà in seguito confermare questi provvedimenti che, in caso contrario, perderanno ogni efficacia.
Indipendentemente dall’organo che emana questi atti, è importante notare che le norme giuridiche vengono anche raccolte in base alla materia di cui si occupano. Possiamo citare alcune di queste raccolte che sicuramente non ci sono del tutto sconosciute:

· il codice penale (c.p.) raccoglie tutte le norme penali (non uccidere, non rubare ecc.);

· il codice civile (c.c.) raccoglie tutte le norme che riguardano il diritto civile (proprietà, famiglia, obbligazioni ecc.);
· il codice della strada raccoglie tutte le norme che riguardano la circolazione di mezzi su strada (non superare i 50 Km/h, non sorpassare su linea continua, non sorpassare a destra ecc.).
Con la norma giuridica quindi lo Stato ci indica un certo comportamento che dobbiamo tenere per evitare di essere puniti.
Il comportamento obbligatorio da tenere si chiama precetto e la punizione si chiama sanzione.
Facciamo un esempio con una norma non giuridica: il professore ci assegna una ricerca (precetto) dicendoci che se non la realizzeremo entro la lezione successiva prenderemo un brutto voto (sanzione)

Per quale ragione il professore si comporta così?
Certo non perché sia “cattivo”: in quanto educatore, il professore ha il dovere di abituarci a rispettare i tempi e i modi per svolgere un lavoro. Inoltre se non vi fosse la minaccia della punizione nessuno di noi si preoccuperebbe di fare la ricerca.

Lo Stato attua un comportamento analogo: si assicura, minacciando l’applicazione di una determinata sanzione, che tutti noi cittadini rispettiamo i comportamenti che ci indica. Con questo sistema lo Stato previene l’infrazione della regola, e, se questa funzione di prevenzione non è sufficiente, punisce il comportamento allo scopo di rieducare alla legalità il cittadino disubbidiente.
Come esempio di norma giuridica possiamo prendere l’art. 2575 c.c., che così stabilisce:

“formano oggetto del diritto d’autore le opere dell’ingegno di carattere creativo che appartengono alla scienza, alla letteratura, alla musica […]”.
Inoltre l’art. 174-ter della legge n. 633 del 1941 stabilisce che:

“Chiunque abusivamente utilizza, anche via etere o via cavo, duplica, riproduce, in tutto o in parte,[…] opere o materiali protetti […] è punito, […] con la sanzione amministrativa pecuniaria di euro 154,00 e con le sanzioni accessorie della confisca del materiale e della pubblicazione del provvedimento su un giornale quotidiano a diffusione nazionale”.

Da questo articolo emerge che masterizzare i CD musicali coperti dal diritto d’autore è vietato (precetto) perché il contenuto è di proprietà dell’autore e quindi se vuoi ascoltare la musica devi acquistarne i “diritti” pagandone il prezzo.
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Se le forze dell’ordine ti fermassero mentre stai ascoltando un CD masterizzato, ti infliggerebbero una sanzione che consiste appunto nel pagamento di una somma di denaro (sanzione pecuniaria) di 154,00 € e nella confisca del CD.

Riprendendo un esempio fatto in precedenza, l’art. 148 del codice della strada stabilisce che:

“chiunque sorpassa a destra […] è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 68,25 a euro 275,10”.
In questo caso il precetto vieta di superare a destra e la sanzione consiste nel pagamento di una somma di denaro.

Per ogni tipo di infrazione esiste una specifica sanzione.
Verifica
Indica se le seguenti affermazioni sono vere o false
	1.
	Se non conosco una norma giuridica non posso subire una sanzione
	V
	F

	2.
	L’ordinamento giuridico pone delle regole che sono obbligatorie
	V
	F

	3.
	Il comportamento obbligatorio si chiama sanzione e la punizione si chiama precetto
	V
	F

	4.
	La sanzione amministrativa consiste nel trascorrere un periodo di tempo in carcere
	V
	F


Completa le seguenti frasi aggiungendo i termini appropriati tra quelli sotto indicati
comportamenti; sanzione; detentiva; norme; ordinamento giuridico; pecuniaria

Le ........................ consistono in una serie di ........................ che dobbiamo osservare per non subire una ......................... L’................................................ consiste nell’insieme di tutte le norme che lo Stato impone ai propri cittadini di rispettare. La sanzione può essere ....................... o .......................
Lezione n. 2

Il diritto, i diritti e i doveri
Fino ad ora abbiamo usato il termine diritto per parlare dell’insieme delle norme giuridiche di cui lo Stato italiano impone il rispetto per una pacifica convivenza. Il termine diritto, tuttavia, può avere altri significati. Riflettiamo su questi esempi:

· Il diritto impone ai genitori di mantenere, istruire ed educare i figli;
· I figli hanno il diritto di essere mantenuti, istruiti ed educati dai genitori.

Nel primo esempio il termine diritto può essere sostituito con ordinamento giuridico: in questo caso il termine diritto va inteso in senso oggettivo, come sinonimo di ordinamento giuridico.
Nel secondo esempio, invece, la parola diritto equivale a potere/facoltà di pretendere, riconosciuto dall’ordinamento giuridico in capo a uno specifico soggetto. In questo caso il diritto va inteso in senso soggettivo.

Diritto oggettivo e soggettivo

L’obbligo di mantenere, istruire ed educare i figli, di cui si parla negli esempi sopra riportati, deriva da una norma giuridica contenuta nel codice civile: l’art. 147, il quale recita:
“il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l’obbligo di mantenere, istruire, ed educare la prole tenendo conto delle capacità, dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli”.

A questo punto ci appare chiaro che, ogni volta che una persona ha un diritto/potere di pretendere un adempimento, esiste un’altra persona che ha il dovere di adempierlo. Il dovere/obbligo di un soggetto nasce da un diritto/potere di un altro soggetto: essi sono due lati della stessa medaglia.

La responsabilità civile e penale

Quante volte ci siamo sentiti dire: “bisogna essere responsabili delle proprie azioni!”.
Ma che cosa significa realmente essere responsabili?

In linea generale, questa espressione significa che dobbiamo assumerci la responsabilità di qualsiasi nostra azione od omissione di comportamenti dovuti e quindi accettarne le conseguenze.

Abbiamo ripetuto più volte che le norme ci impongono di tenere o non tenere un determinato comportamento, sotto la minaccia di una sanzione. Proviamo a riflettere sulla seguente situazione.

Viaggiando sul nostro scooter, investiamo una signora che sta attraversando la strada con la bicicletta a mani; naturalmente saremo responsabili delle conseguenze che ne deriveranno.

Se provochiamo solo danni materiali (cioè limitati alla bicicletta, senza toccare la signora), dovremo risarcirli in sede civile alla padrona della bicicletta. Questo è un esempio di responsabilità civile (chiamata anche extracontrattuale) che nasce dalla nostra azione.

Responsabilità civile
Questo tipo di responsabilità trova il suo fondamento nell’art. 2043 c.c.: “qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno”. 
Caratteristica della responsabilità civile è che il danno può essere risarcito anche da una persona diversa da chi lo ha causato: per esempio, dalla compagnia assicurativa con la quale abbiamo in precedenza stipulato un contratto di assicurazione per responsabilità civile (detta anche r.c.).

In base a questa norma siamo obbligati a pagare una somma di denaro che corrisponde al valore della bicicletta, in quanto il danno subìto dalla signora è ingiusto e lede il suo diritto a mantenere la bicicletta integra.

Se nel medesimo esempio, oltre a distruggere la bici, avessimo ferito la signora, si parlerebbe di responsabilità penale.

Responsabilità penale
Questo tipo di responsabilità trova fondamento nell’art. 582 c.p.: “Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una malattia del corpo o della mente, è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni”.

Caratteristica della responsabilità penale è che essa è strettamente personale, quindi la sanzione può essere applicata solamente a chi ha commesso il fatto (non può essere recluso nostro padre al posto nostro, né tanto meno l’assicuratore).

Questa norma stabilisce quindi che causare una lesione personale è reato e prevede, come sanzione, la pena della privazione della libertà personale.
Il reato può essere definito come un comportamento umano punito con una pena, che verrà inflitta dall’autorità giudiziaria dopo lo svolgimento del processo.

Classificazione dei reati e delle pene
Il codice penale distingue i reati in base alla gravità del fatto commesso:

· i delitti sono puniti con le pene dell’ergastolo, della reclusione e della multa;

· le contravvenzioni sono punite con le pene dell’arresto e dell’ammenda.

Ma che differenza c’è tra reclusione e arresto?

· La reclusione è la privazione della libertà personale per un periodo che va da 15 giorni a 24 anni, con obbligo del lavoro e dell’isolamento notturno.

· L’arresto è la privazione della libertà personale per un periodo da 5 giorni a 3 anni, con obbligo del lavoro e dell’isolamento notturno.

L’omicidio, ad esempio, è un delitto perché è punito con la reclusione fino ad anni 21 (art. 575 c.p.).

Guidare in stato di ebbrezza, invece, è una contravvenzione poiché è previsto l’arresto fino a un mese e l’ammenda da 258 a 1.2032 euro (art. 186 c.d.s.).

E tra multa e ammenda?

· La multa consiste nel pagamento di una somma di denaro allo Stato in caso di delitto;

· L’ammenda consiste nel pagamento di una somma di denaro allo Stato in caso di contravvenzione.
Come abbiamo visto, anche se non volevamo causare un danno o commettere un reato, siamo comunque responsabili delle nostre azioni. Tuttavia, poiché ogni norma prevede l’applicazione di una sanzione compresa tra un minimo e un massimo, acquista molto significato l’atteggiamento psicologico dell’autore nel momento in cui ha commesso il fatto, in quanto tale atteggiamento inciderà sull’intensità della pena che verrà applicata dal giudice.
Facciamo l’esempio del reato di lesioni personali, compiuto con atteggiamenti psicologici diversi.
	DOLO
	Giocando a calcio, vediamo l’avversario che sta raggiungendo la porta e decidiamo di intervenire fallosamente per rompergli un femore e impedirgli di finire la partita
	→

	Il reato è doloso perché vi è l’intenzione e la volontà di provocare una lesione

	
	
	
	

	COLPA
	Giocando a calcio, vediamo l’avversario che sta raggiungendo la porta e cerchiamo di fermarlo rispettando le regole del giuoco; purtroppo scivoliamo e gli rompiamo un femore
	→

	Il reato è colposo, poiché l’elemento psicologico consiste nel tenere un comportamento imprudente, negligente o imperito, e io sono stato imprudente


La colpa
Secondo l'art. 43 c.p. “il delitto è colposo, o contro l'intenzione, quando l'evento, anche se preveduto, non è voluto dall'agente e si verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline”.

Nel reato colposo l'evento non è stato voluto dall'agente neppure a livello di possibilità, ma si è comunque verificato in conseguenza della sua condotta, che è

· negligente: nel compiere un’azione (o nell’evitarla) non si è prestata sufficiente attenzione;

· imprudente: si è agito avventatamente e senza riflettere sulle condizioni in cui ci si trova, oppure si sono sopravvalutate le proprie capacità o sottovalutati gli interessi dell’altro;

· imperito: si è agito con trascuratezza e insufficientemente preparati ad affrontare la situazione.
Verifica

Indica se le seguenti affermazioni sono vere o false

	1.
	Con il termine diritto oggettivo intendiamo il potere di pretendere qualcosa dagli altri
	V
	F

	2.
	Diritto soggettivo è sinonimo di ordinamento giuridico
	V
	F

	3.
	I reati si dividono in delitti e multe
	V
	F

	4.
	L’ammenda consiste nel pagamento di una somma di denaro
	V
	F

	5.
	Il reato è colposo quando vogliamo provocare un danno
	V
	F

	6.
	Se causiamo lesioni personali a un soggetto, le uniche conseguenze che subiamo sono quelle che derivano da responsabilità civile
	V
	F


Scegli tra quelli proposti il completamento corretto
1.
L’atteggiamento psicologico influisce

a sulla gravità del danno

b sull’intensità della pena
c sul tipo di reato


d sull’ordinamento giuridico

2.
I reati si distinguono in
a reclusione e multa

b multa e arresto

c delitti e contravvenzioni

d delitti e multe

Lezione n. 3

Essere cittadini: l’appartenenza a uno Stato
Fin dalle sue origini l’uomo si è organizzato in società basate sul rispetto di regole. Nel corso della storia, questa società, che oggi chiamiamo Stato, ha modificato le sue regole, fino a giungere allo Stato in cui noi attualmente viviamo. Lo Stato è caratterizzato da tre elementi:

· un territorio sul quale esercitare il suo potere;

· un popolo formato da cittadini;

· la sovranità, cioè il potere di imporre le proprie regole ai cittadini presenti sul territorio.

Lo Stato nella storia

· Stato assoluto: è la prima forma di Stato moderno e in esso tutti i poteri (legislativo, esecutivo giudiziario) erano nelle mani di una sola persona: il Re.

· Stato liberale: sorto grazie alla rivoluzione francese, è caratterizzato dalla presenza della Costituzione, che detta alcuni diritti fondamentali dei cittadini e il principio della separazione dei poteri (legislativo, esecutivo, giudiziario). Lo Stato liberale non è democratico, perché la maggioranza dei cittadini è ancora esclusa dal diritto di voto, che è riservato ai nobili e ai ricchi.

· Stato socialista: realizzato nel 1917 con la Rivoluzione d’ottobre in Russia, chiamata poi Unione Sovietica, si è esteso agli altri Paesi dell’Est europeo, alla Cina, a Cuba e in alcuni Paesi del Terzo mondo. Tale forma di Stato si basa sulla eliminazione dell’iniziativa economica privata: l’economia è affidata completamente allo Stato. Negli Stati socialisti le libertà e i diritti civili e politici sono sempre stati fortemente limitati.

· Stato totalitario: diffusosi in Europa nel periodo tra le due guerre mondiali. In esso i poteri sono completamente concentrati nelle mani di un partito con a capo un dittatore. Le libertà fondamentali dell’individuo, civili e politiche, sono soppresse.

· Stato democratico: è la forma di Stato attuale, sorta dopo la Seconda guerra mondiale. In Italia è stato scelto dal popolo attraverso un referendum e fonda le sue radici sulla Costituzione della Repubblica, che riconosce la sovranità al popolo, sancisce diritti e doveri dei cittadini, il principio della separazione dei poteri e ammette un ruolo dello Stato nell’economia al fianco dei privati e nella promozione di servizi sociali.
Art. 1 Cost.
“L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione”.
In una Repubblica democratica, come l’Italia, il popolo è l’elemento centrale in quanto esercita la sovranità. Ciò significa che il popolo concorre a prendere le decisioni necessarie al paese attraverso l’esercizio del diritto di voto (elettorato attivo).

I cittadini infatti:

· scelgono i rappresentanti che costituiranno il Parlamento ed il Governo (democrazia indiretta);

· esprimono la propria volontà quando sono chiamati a decidere direttamente su specifiche questioni attraverso il referendum (democrazia diretta).

Possiamo quindi affermare che il popolo italiano, stanziato (stabilito) sul territorio nazionale, è sovrano perché elegge i propri rappresentanti, ne accetta l’autorità e accetta di rispettare le norme contenute nell’ordinamento giuridico.
Il termine popolo italiano ha un significato differente da quello di popolazione italiana:

· popolo italiano è l’insieme dei cittadini che appartengono allo Stato italiano, indipendentemente dal fatto che vivano o meno nel suo territorio;

· popolazione italiana è l’insieme di cittadini e stranieri che vivono all’interno del territorio dello Stato italiano in un momento determinato.

Lo status di cittadino in Italia può essere acquistato nei seguenti modi.


Con il Trattato di Maastricht ha preso corpo un concetto di cittadinanza più ampio per tutti i cittadini dei Paesi membri dell’Unione europea.
Per rafforzare la difesa dei diritti e degli interessi dei cittadini dell’Unione europea, è stata introdotta la cittadinanza europea: il cittadino dell'Unione può risiedere in qualsiasi Stato membro e godere del diritto di voto e di eleggibilità. Può, infatti, candidarsi alle elezioni sia locali sia europee nel Paese di residenza con gli stessi diritti dei cittadini del luogo.

In definitiva, essere cittadino di uno Stato significa esserci nati, viverci, lavorarci, accettare di rispettarne l’ordinamento giuridico, godere di determinati diritti e avere altrettanti doveri.

La cittadinanza e il dialogo tra culture diverse

Fino a ora abbiamo parlato della cittadinanza intesa nel senso tradizionale del termine, cioè come vincolo che lega il cittadino allo Stato che gli riconosce una serie di diritti e gli impone doveri e obblighi per garantirgli il mantenimento del “bene comune”.

Questo concetto ha cominciato ad allargarsi con l’affermazione della cittadinanza europea, per mezzo della quale si abbraccia e si riconosce un’autorità sovranzionale.
Ma essere cittadini significa solamente questo?

In realtà, essere cittadini significa anche appartenere a una società caratterizzata da una specifica cultura.

“…per cultura si intendono i modi che un popolo usa per esprimere se stesso, i quali assumono forme diverse a seconda dei contesti e delle esigenze e con significati diversi a seconda del messaggio che si vuole trasmettere”
R. Dolci, P. Celentin, “La formazione di base del docente di italiano per stranieri”, ed. Bonacci, 2000

Dagli anni Settanta in poi abbiamo assistito a un veloce mutamento culturale nella nostra società.

Il processo di globalizzazione ne è un esempio ancora in evoluzione.
Definiamo globalizzazione un processo che mira ad aumentare lo scambio fra capitali, merci e persone attraverso la creazione di un mercato mondiale unico e che si basa su una comunicazione veloce e sul superamento dei confini fisici tra gli Stati.
Se andiamo oltre l’aspetto strettamente economico di questo processo, notiamo che la globalizzazione ha determinato l’intensificarsi delle comunicazioni, degli scambi con culture diverse e un diverso modo di entrare in relazione con gli altri.

Se siamo abituati a pensare alla cultura come a un “contenitore” che unisce e raccoglie una popolazione, possiamo facilmente dedurne che proprio questo processo di evoluzione culturale ci sta portando a perdere il valore della cittadinanza.

La cultura sta cambiando radicalmente, tutto viene messo in discussione, e noi riceviamo infinite informazioni circa le numerose opzioni possibili quando dobbiamo prendere una decisione. Quotidianamente, inoltre, interagiamo e ci confrontiamo con persone appartenenti a culture diverse. Ma se le culture sono tante, come possiamo evitare di chiuderci sempre più nell’individualismo che ci protegge da ciò che non capiamo e che non conosciamo?

Se assecondassimo questo primordiale istinto, inevitabilmente ci sentiremmo sempre meno cittadini, rischiando di distaccarci da questo nuovo tipo di società globale che proprio noi abbiamo creato, e perderemmo interesse nella gestione dello Stato rinunciando quasi alla nostra sovranità.

L’astensione dal voto è astensione dalla cittadinanza
I ben 15 referendum indetti dal 1997 al 2000 sono stati tutti annullati a causa del mancato raggiungimento del quorum (pari alla maggioranza degli aventi diritto al voto).
Dato che il contesto in cui viviamo sta cambiando, che cosa possiamo fare, o cosa stiamo già facendo, per non essere più disorientati da questo mutamento?
È difficile rispondere a questa domanda, ma è certo che dobbiamo aprire le nostre menti a una costruttiva conoscenza delle diversità culturali, per imparare a rispettarle e a non rifuggirle.

Bisogna sfruttare lo strumento comunicativo per accelerare questo processo di identificazione, in modo da creare una cultura comune, come risultato di più culture.
Solo così potremo creare insieme un modo comune di sentire, giudicare e vivere la realtà, per diventare veramente cittadini del mondo.
Verifica

Indica se le seguenti affermazioni sono vere o false

	1.
	Nella repubblica il Capo dello Stato è il re
	V
	F

	2.
	Popolo è sinonimo di popolazione
	V
	F

	3.
	Gli stranieri fanno parte della popolazione
	V
	F

	4.
	Il figlio di italiano è italiano
	V
	F

	5.
	Il minore straniero nato in Italia è cittadino straniero
	V
	F

	6.
	Il cittadino europeo può risiedere in qualsiasi Stato membro
	V
	F


Scegli tra quelli proposti il completamento corretto
1. 
Lo Stato è caratterizzato da
a un territorio e un popolo
b un popolo e la sua sovranità
c una sovranità esercitata da un popolo su di un territorio
d un popolo stanziato su di un territorio
2.
È cittadino italiano
a il figlio di stranieri nato in Italia
b il figlio di stranieri residenti in Italia
c il cittadino dell’Unione europea
d il figlio di madre italiana nato in Francia
Confrontati con i compagni: trovate e discutete tutti i contesti nei quali vi siete confrontati con culture diverse

.............................................................................................................................................................
.............................................................................................................................................................
.............................................................................................................................................................
.............................................................................................................................................................
.............................................................................................................................................................
.............................................................................................................................................................
Lezione n. 4

Le norme stradali: il codice della strada
Finalmente abbiamo raggiunto l’età per guidare il motorino! Saremo indipendenti e non sarà più necessario aspettare che qualcuno ci porti a scuola, in piscina e in palestra!

Ma siamo sicuri di aver capito che cosa significa viaggiare su strada a bordo di un ciclomotore?

Abbiamo ormai compreso l’importanza e l’obbligatorietà della norma giuridica, e possiamo quindi facilmente capire che le norme contenute nel codice della strada sono anch’esse obbligatorie e vincolanti.

Il codice della strada è una raccolta organica di norme giuridiche che regola la circolazione di pedoni e veicoli sulla strada.

Nel 1993 è entrato in vigore il nuovo codice della strada, il quale ha poi subìto una sostanziale modifica nell’agosto 2003, con l’introduzione dell’obbligo del patentino per guidare i ciclomotori e della patente a punti.

Il nuovo codice della strada del 1993

Il nuovo codice della strada riorganizza, modifica e adegua le norme in base alle mutazioni della circolazione su strada avutesi dal 1933 (anno in cui è stato emanato il primo codice della strada italiano) ad oggi. L’attuale codice è strutturato in Titoli (che corrispondono ai capitoli dei libri):

1. Disposizioni generali (artt 1-12): spiega i concetti principali che verranno poi disciplinati dettagliatamente negli articoli seguenti.

2. Della costruzione e tutela delle strade (artt. 13-45): contiene tutte le norme che devono essere rispettate quando si costruiscono le strade e quelle che riguardano l’organizzazione della circolazione e della segnaletica stradale.

3. Dei veicoli (artt. 46-114): questi articoli contengono innanzitutto una classificazione e definizione di ogni veicolo esistente, le caratteristiche di costruzione di ciascuno, la destinazione d’uso; la documentazione necessaria per la circolazione.

4. Guida dei veicoli e conduzione degli animali (artt. 115-139): questo titolo contiene le norme riguardanti i requisiti di ciascun conducente, le procedure per ottenere la patente, i casi di sospensione e revoca, le regole per i veicoli immatricolati all’estero ecc.

5. Norme di comportamento (artt. 140-193): sono descritti tutti i comportamenti vietati e leciti durante la circolazione su strada, dai limiti di velocità, alle condizioni fisiche-psichiche del conducente. In ogni articolo vi è indicata anche la sanzione applicata in caso di violazione.

6. Degli illeciti previsti dal presente codice e delle relative sanzioni (194-224): sono descritte tutte le modalità di applicazione delle sanzioni, nonché i casi in cui sono previste pene accessorie a quelle principali.
7. Disposizioni finali e transitorie (art 225-240): questi articoli spiegano come è strutturato il codice, quando entreranno in vigore le singole disposizioni ed entro quanto tempo le Amministrazioni devono adeguare le infrastrutture.
Che cos’è un ciclomotore
A quattordici anni possiamo guidare un ciclomotore e l’art. 52 del codice della strada ne dà la definizione:
“I ciclomotori sono veicoli a motore a due o tre ruote aventi le seguenti caratteristiche: 

a) motore di cilindrata non superiore a 50 cc, se termico; 
b) capacità di sviluppare su strada orizzontale una velocità fino a 45 km/h.” […]
L’art. 52 continua specificando che, se questi limiti di potenza e velocità sono superati, il veicolo è considerato motoveicolo.

Se ad esempio modifichiamo le caratteristiche tecniche del nostro motorino al fine di renderlo più veloce infrangiamo più di una norma giuridica:

· guida di un veicolo per il quale non abbiamo l’età richiesta;
· guida senza la patente richiesta;

· superamento dei limiti di velocità.

La conseguenza sarà l’applicazione delle relative sanzioni previste.

È inoltre opportuno ricordare che l’assicurazione non risarcirà i danni eventualmente causati, in quanto il veicolo è diverso da quello per il quale è stata stipulata la polizza.

La responsabilità civile dei genitori

È utile ricordare che i minorenni non sono gli unici responsabili della propria condotta.

L’art. 2048 c.c. infatti stabilisce che “Il padre e la madre […] sono responsabili del danno cagionato dal fatto illecito dei figli minori […]”.
Quindi le conseguenze civili della nostra violazione ricadono anche sui nostri genitori: spetterà al giudice, alla conclusione di un processo, stabilire l’entità della loro responsabilità.

Supponiamo di provocare un incidente con il nostro motorino “elaborato” e di causare un danno alla carrozzeria di un’automobile.

Le possibili conseguenze saranno le seguenti:

	Situazione 
	Norma di riferimento e sanzione 
	Ulteriori conseguenze

	Modifica della potenza del motore
	Art. 78. c.d.s.

“Chiunque circola con un veicolo al quale siano state apportate modifiche […] è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 328 a euro 1.376,55”
	L’art. 78 stabilisce la sanzione accessoria del ritiro della carta di circolazione

	Guida di motociclo senza patente A 
	Art 115 c.d.s. Requisiti per la guida dei veicoli: […] anni sedici per guidare: motoveicoli di cilindrata fino a 125 […], la cui guida sia consentita con patente di categoria A. 

L’art. 116 c.d.s. stabilisce che chiunque guidi un veicolo senza patente è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 2.168,00 a euro 8.676,15
	L’Art. 116, per la guida senza patente, stabilisce anche la sanzione accessoria del fermo amministrativo del veicolo per 60 giorni. Inoltre stabilisce che chiunque, avendo al disponibilità del veicolo (nel nostro caso, il genitore), ne permette l’utilizzo a persona senza patente, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 343,35 a euro 1.376,55

	Danno causato
	Art. 2043 c.c. obbliga a risarcire il danno ingiustamente provocato
	L’Art. 2048 c.c. che attribuisce responsabilità ai genitori

	Inadeguatezza dell’assicurazione
	Art. 193. Obbligo a stipulare l'assicurazione di responsabilità civile (r.c.)
	L’assicurazione non pagherà i danni a causa della violazione delle norme del codice della strada. Sarà il genitore a risarcire il danno


La frenata: distanza, velocità e tempo di reazione

Gli incidenti stradali sono dovuti a numerose variabili, tra le quali la stanchezza, la distrazione, l’inesperienza, e anche la sopravvalutazione delle nostre capacità o di quelle del mezzo.

Innanzitutto è necessario mantenere le distanze di sicurezza tra i veicoli, come prevede l’art. 149.
Art. 149 c.d.s.
“Durante la marcia i veicoli devono tenere, rispetto al veicolo che precede, una distanza di sicurezza tale che sia garantito in ogni caso l'arresto tempestivo e siano evitate collisioni con i veicoli che precedono”.
È bene precisare che anche la velocità e il tempo di reazione sono elementi determinanti.

Questi fattori devono essere considerati anche in relazione alle condizioni del traffico, allo stato emotivo e fisico del conducente, alle condizioni climatiche e del manto stradale.

La tabella seguente precisa quanti metri percorriamo prima di iniziare a frenare:
· nella prima colonna è espressa la velocità del veicolo in km orari;
· la prima riga orizzontale indica i secondi necessari per avere la reazione;

· l’incrocio delle celle indica i metri percorsi dal veicolo prima che incominci la frenata.
	T (sec)
Km/h
	0.5
	1
	1.50
	2

	20
	2,78 m
	5,556 m
	8,334 m
	11,112 m

	50
	6,944 m
	13,889 m
	20,833 m
	27,778 m

	70
	9,722 m
	19,444 m
	29,166 m
	38,888 m

	130
	18,055 m
	36,111 m
	54,166 m
	72,222 m


Fonte: www.codiceonline.com/tempidireazione.html

Se il nostro tempo di reazione è di 2 secondi, alla velocità di 50 km/h ci vogliono quasi 28 metri prima di iniziare a frenare.

Ricorda che si deve sommare, al tempo di reazione, anche lo spazio che intercorre tra il momento dell’inizio della frenata e il momento in cui il veicolo si arresta; questo sarà quindi maggiore di 28 metri.

Se siamo distratti, stanchi o troppo vicini al veicolo che ci precede non riusciremo a fermarci in tempo.

Il traffico limitato nelle città

L’ambiente in cui viviamo è la nostra casa, eppure sovente ce ne dimentichiamo. L’ambiente è un bene prezioso che dobbiamo preservare.

Le leggi per la tutela ambientale sono ormai numerose e mirano a controllare lo smaltimento dei rifiuti, a tutelare acque, territorio e aria.
Di estrema importanza sono anche le Conferenze mondiali, che hanno come obiettivo quello di redigere protocolli di intesa (accordi) necessari a impegnare gli Stati che vi partecipano.

Conferenza di Rio (1992)

Gli Stati hanno assunto l’impegno di ridurre immissioni di inquinanti nell’acqua e nell’aria, e di evitare il disboscamento selvaggio.

Conferenza di Kyoto (1997)

Gli Stati industrializzati si sono impegnati a ridurre del 15% entro il 2010 le emissioni di anidride carbonica per rallentare l’effetto serra.

Sono proprio le immissioni di sostanze inquinanti nell’aria che provocano i danni ambientali maggiori. Proviamo a pensare a quanti veicoli quotidianamente circolano sulle strade, a quanti camini esalano i gas di combustione delle caldaie del riscaldamenti, per non citare le ciminiere delle fabbriche.

Ormai le città sono quotidianamente monitorate attraverso centraline che rilevano la quantità di agenti inquinanti nell’aria, e, quando la concentrazione supera la soglia consentita, i Sindaci dei Comuni prendono provvedimenti per sospendere o quanto meno ridurre la circolazione. Assistiamo infatti a fenomeni quali il divieto di circolazione per veicolo non catalitici, a divieti di circolazione la domenica e alla circolazione a targhe alterne.
Verifica

Indica se le seguenti affermazioni sono vere o false

	1.
	Ciclomotore è sinonimo di motoveicolo
	V
	F

	2.
	Il codice della strada è una raccolta di norme giuridiche
	V
	F

	3.
	Se modifichiamo il motorino non siamo coperti dall’assicurazione
	V
	F

	4.
	I genitori non sono responsabili dei danni cagionati dai figli
	V
	F


Completa le seguenti frasi aggiungendo i termini appropriati

motoveicolo; marcia; 50 cc; 45 Km/h; ciclomotore; reazione; velocità; distanza; norme giuridiche

Il codice della strada è una raccolta di ............................ che regolano la circolazione. Esso definisce come ............................ i veicoli a motore di cilindrata non superiore ai ............................ e con velocità non superiore a ............................ se questi limiti vengono superati il veicolo è considerato .............................
Durante la ............................ è necessario mantenere una ............................ tra i veicoli, in quanto la frenata è influenzata anche dal tempo di ............................ e dalla .............................

Rispondi alle seguenti domande
Come sai, le immissioni di sostanze inquinanti nell’aria provocano rilevanti danni ambientali. Prova a riflettere basandoti sulla tua esperienza personale.

1. Nella tua città sono stati adottati provvedimenti per ridurre l’inquinamento? Quali?
................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................
2. Ritieni che si faccia abbastanza per “mantenere il mondo pulito”?

................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................
3. Quali provvedimenti potrebbero essere presi, secondo te, a livello locale, nazionale e mondiale per migliorare le condizioni ambientali?
................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................
Lezione n. 5

Abitudini nocive alla salute
Come abbiamo visto nella Lezione 4, in tutto il mondo ci si sta adoperando per risolvere il problema dell’inquinamento ambientale in quanto causa di innumerevoli patologie dell’uomo.

Ma che cosa facciamo noi per mantenerci in salute? Siamo certi che le nostre abitudini siano corrette e sane?

Perché il nostro motorino funzioni perfettamente è necessario rifornirlo di benzina, mantenere l’olio in quantità equilibrate e non eccedere nei giri del motore quando questo è freddo.

Anche il nostro corpo è una macchina, e per funzionare correttamente ha bisogno di respirare, mangiare, bere e riposare. Queste fasi della nostra giornata devono avere cadenza regolare e gli elementi che introduciamo devono essere quelli corretti, sia in termini di quantità sia di qualità, altrimenti nel tempo il corpo si ammala.

L’art. 32 Cost. sancisce il diritto alla salute come diritto fondamentale dell’individuo.

Lo Stato italiano, inoltre, ha istituito il Servizio sanitario nazionale per assicurare assistenza e cure a tutti i cittadini che ne abbiano bisogno.

In quanto destinatari di questo diritto, noi abbiamo il dovere nei confronti di noi stessi e della collettività di preservare il nostro stato di salute, anche per non rischiare di ledere il diritto altrui alla salute. Se ci ammaliamo e non ci curiamo rischiamo di contagiare altre persone, se utilizziamo sostanze che annebbiano le capacità mentali possiamo causare danni e se fumiamo vicino a chi non fuma, oltre che a mancargli di rispetto, lo rendiamo partecipe involontario del nostro rischio.

La guida sotto l’effetto di alcool, farmaci e droga

Anche se siamo abituati a vedere adulti bere vino a tavola o un superalcolico in compagnia, dobbiamo prender coscienza che anche l’alcool è una droga. Una volta ingerito, esso entra in circolo nel sangue molto velocemente, soprattutto se siamo a stomaco vuoto, e attraverso il sangue giunge al cervello provocando effetti dannosi.
Effetti dell’assunzione di alcool

Gli effetti immediati all’assunzione di una bevanda alcolica sono i seguenti:

· sensazione di euforia, con riduzione delle inibizioni;

· sensazione di torpore;

· confusione mentale;

· riduzione del controllo muscolare e dei riflessi;

· riduzione della capacità di reazione dal 10 al 30%;

· riduzione della capacità visiva.

Effetti postumi e duraturi causati dall’assunzione smodata e reiterata sono i seguenti:

· l’ebbrezza alcolica diventa dipendenza cronica;

· l’euforia è seguita prima da uno stato depressivo e da sonnolenza, poi dall’insonnia cronica;

· aumento generale dell’aggressività e alterazione del sistema termoregolatore;

· tendenza a stati allucinatori;

· inappetenza generalizzata che genera stati di denutrizione.

Da questi effetti, inoltre, deriva una dipendenza fisica che richiede un continuo aumento della quantità e una dipendenza psicologica tale da portare l’individuo a vivere in funzione dell’alcool.

A queste conseguenze sono poi da aggiungere quelle giuridiche: il codice della strada, infatti, ha potenziato le sanzioni applicabili a chi guida sotto l’effetto di bevande alcoliche.
L’art. 186 stabilisce che “è vietato guidare in stato di ebbrezza“ (cioè quando la concentrazione alcoolemica sia pari o superiore a 0,5 grammi per litro), e prevede la sanzione dell’arresto fino a un mese e l’ammenda da 258,00 a 1032,00 euro. Questa norma ha la funzione di ridurre una delle principali cause di incidenti stradali, ma nulla può contro le altre conseguenze, fisiche e psichiche, che derivano dall’uso smodato di alcool.
Molto gravi sono anche le conseguenze derivanti dall’abuso di farmaci senza controllo medico e dall’uso di sostanze stupefacenti. Una recente indagine dell’Istituto superiore di sanità ha rilevato che, nel 20% degli incidenti stradali, la causa è il “colpo di sonno”, sensibilmente favorito dalla precedente assunzione di droghe, alcool, e farmaci.
· In Italia muoiono oltre 30.000 persone all’anno per problemi correlati all’alcool

· 1/3 degli incidenti stradali mortali è attribuibile all’uso dell’alcool

· L’alcool è presente nel 52% degli utenti della strada coinvolti in incidenti

Fonte: www.asl.como.it
Anche l’assunzione di certi farmaci può ridurre la lucidità mentale durante la guida e ridurre il tempo di reazione del corpo, in quanto contengono sostanze che oltre a curare la patologia della quale siamo affetti, provocano sonnolenza. È opportuno sottolineare che tra questi farmaci non rientrano solamente i sonniferi, ma anche medicinali di automedicazione: trattamenti contro l’influenza, farmaci antiallergici, farmaci antidepressivi ecc.

Esempi di principi attivi che possono essere contenuti in alcuni farmaci di usi comune:

· farmaci per raffreddore e influenza: pseudoefedrine;
· farmaci per l’allergia: antistamine;
· farmaci per il vomito: metoclopramide (cloridrato);
· farmaci per l’ansia: alprazolam;
· sciroppo per la tosse: codeina;
· antidolorifici forti: codeina;
· farmaci per l’epilessia: fenitoina o fenobarbital.
Fonte: www.giofil.it

L’alcool non va mai associato ad alcun medicinale e soprattutto a quelli appena citati, in quanto gli effetti dell’uno e dell’altro vengono amplificati e possono portare anche alla perdita di coscienza.

L’art. 187 c.d.s. stabilisce che “È vietato guidare in condizioni di alterazione fisica e psichica correlata con l’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope.”

La sanzione consiste nell’arresto fino a un mese e nell’ammenda da 258,00 a 1032,00 euro.

Se gli agenti di polizia hanno motivo di ritenere che il conducente non sia lucido, possono accompagnarlo nelle strutture atte a prelevare e analizzare i campioni biologici. Se l’esame risulta positivo la patente verrà sospesa temporaneamente, e sarà necessaria la sua revisione per accertare il possesso dei requisiti psico-fisici prescritti per ottenere la patente di guida.

Fumo e salute

Il tabacco è una pianta erbacea originaria del Centroamerica che fu introdotta in Europa attorno al 1560. Da molti anni in Italia è stata avviata una forte campagna contro il fumo.

Il tabacco è una droga, in quanto dà assuefazione e provoca una serie di danni fisici da non sottovalutare.
Patologie derivanti dal fumo attivo

· Diminuzione del volume respiratorio;

· bronchiti croniche;

· rallentamento della crescita;

· asma;

· cancro alla lingua e alle altre mucose;

· carcinoma ai polmoni;

· cancro alle corde vocali;

· cardiopatie;

· ulcera;

· gravi problemi di sviluppo per il feto;

· grossi problemi vascolari;

· ictus cerebrale.
La nicotina è la principale responsabile della dipendenza fisica: non appena assorbita dall’organismo arriva direttamente al cervello e dà una sensazione di benessere come qualsiasi altro sostanza psicotropa.

Alcuni componenti delle sigarette

· Nicotina;

· ammoniaca;

· acido cianidrico;

· formaldeide;

· monossido di carbonio.

Il fumatore, incallito od occasionale che sia, è comunque un tossicodipendente. Egli però non ha la sensazione di esserlo e quindi difficilmente affronta il problema.

Sebbene sia un dato certo che la percentuale di fumatori è maggiore in società in cui il livello culturale è più basso, nel nostro Paese vi è ancora un’alta percentuale di persone che fuma indipendentemente da questo fattore; ciò è dovuto proprio al potere che la sigaretta ha sul nostro fisico e soprattutto sulla nostra psiche. Smettere è infatti molto difficile perché si cade immediatamente in crisi di astinenza: rabbia, aggressività, insonnia, riduzione della concentrazione, frustrazione dovuta al desiderio irresistibile di accendere la sigaretta. Pertanto, per riuscire a smettere, spesso è necessaria una terapia anche psicologico-comportamentale.

Verifica

Indica se le seguenti affermazioni sono vere o false

	1.
	L’alcool è una droga
	V
	F

	2.
	L’assunzione di farmaci non influisce sulla lucidità mentale
	V
	F

	3.
	Il tabacco non è una droga
	V
	F

	4.
	La nicotina non dà dipendenza fisica
	V
	F

	5.
	La nicotina dà anche dipendenza psichica
	V
	F

	6.
	La vendita di sigarette è ammessa anche ai bambini
	V
	F


Leggi il brano, commentalo con i tuoi compagni e rispondi alle domande

Alcool in Italia, la prima relazione del Ministro della salute al Parlamento
In Italia, nel 2000 sono calati i consumi di alcolici ma sono cresciuti i consumatori, in particolare le donne e i giovani, e i comportamenti a rischio come l’assunzione di bevande alcoliche fuori pasto. Il consumo medio annuo pro-capite di alcool è stimato in 7,5 litri, a conferma di una tendenza al calo dei consumi registrata nel nostro Paese già a partire dagli anni Ottanta, ma resta comunque ancora notevolmente al di sopra dei valori indicati dall’OMS. Contestualmente, c’è però un aumento del numero dei consumatori soprattutto donne e fasce di popolazione più giovane, con un trend molto evidente che, secondo i dati ISTAT, ha portato la percentuale complessiva dal 71% nel 1998 al 75% nel 2000. 

Sono questi alcuni dei dati epidemiologici evidenziati nella prima relazione del Ministro della salute relativa agli interventi attivati a livello centrale e regionale nel corso del secondo semestre 2001 e fino a tutto il 2002, dopo l’entrata in vigore della “Legge quadro in materia di alcool e problemi alcolcorrelati” (Legge 30 marzo 2001, n. 125).
La relazione annuale al Parlamento rappresenta non solo un mezzo di verifica dell’attuazione della legge, ma anche l’occasione di confronto e dibattito per l’approfondimento dei problemi emergenti e la definizione di opportuni eventuali adeguamenti organizzativi e normativi.

Dal rapporto, risulta inoltre, che le politiche sanitarie in campo alcologico hanno avuto in questi ultimi anni uno sviluppo positivo e che, sebbene con differenze regionali organizzative e operative, esiste nel complesso una più matura cultura istituzionale.

Emerge in linea generale, sia pure con le inevitabili disomogeneità derivanti anche dai diversi contesti sociali e culturali, un ruolo attivo e un notevole impegno da parte regionale nella messa a punto di un sistema di servizi adeguato ai problemi posti dalla dipendenza da alcool, sia per quanto attiene al trattamento e alla riabilitazione, sia relativamente alle azioni di informazione e prevenzione destinate alla popolazione generale e in particolare ai giovani.

Molto rimane da fare, soprattutto in alcune Regioni, in particolare per l’attribuzione di una più specifica identità ai servizi alcologici, per una maggiore qualificazione scientifica degli interventi e degli operatori, per il miglioramento della collaborazione in rete tra strutture territoriali e strutture ospedaliere, per la realizzazione delle strutture intermedie di accoglienza. L’emanazione della legge n. 125/2001 ha rappresentato un momento di rafforzamento delle politiche del nostro Paese nel settore alcologico, poiché ha posto le premesse per l’adozione di adeguati interventi e azioni da parte di un’ampia gamma di istituzioni. Abbraccia, infatti, non solo ambiti di valenza specificamente sanitaria, quali la prevenzione, la cura e il reinserimento sociale degli alcoldipendenti, ma anche di interesse più prettamente sociale e culturale, quali la pubblicità, la regolamentazione della vendita, la formazione universitaria degli operatori, la sicurezza sui luoghi di lavoro, la sicurezza del traffico stradale, la disponibilità dei farmaci. In tal senso, la legge quadro appare in linea con il modello proposto dall’Organizzazione mondiale della Sanità agli Stati membri dell’Unione europea per il raggiungimento degli obiettivi di salute connessi con la prevenzione dei danni alcolcorrelati.
Fonte: www.ministerosalute.it
1. Possiamo essere soddisfatti del calo dei consumo di alcolici anche se sono aumentati i consumatori?

2. Vi sono stati degli interventi per prevenire l’abuso di bevande alcoliche da parte dello Stato?
3. Ti sembra che i messaggi che riceviamo dai media siano sufficienti per dissuaderci dal bere?

4. Discuti con i tuoi compagni di classe e costruite una possibile campagna pubblicitaria contro l’alcool.

Lezione n. 6

Il soccorso in caso di bisogno
Purtroppo accade spesso di imbattersi in un incidente stradale.

Nel caso in cui accada di sopraggiungere nel momento stesso in cui sta accadendo l’evento, dobbiamo per legge tenere una serie di comportamenti.

Innanzitutto è necessario sapere che il codice penale prevede il reato di omissione di soccorso.

	art. 593 c.p. - Omissione di soccorso
	Sanzione

	Chiunque incontri una persona ferita, o in pericolo o incapace di provvedere a sé stessa è obbligato ad assisterla e chiamare l’autorità.
	La sanzione prevista in caso di violazione consiste nella reclusione fino a un anno con multa fino a 500,00 euro.

Se da tale condotta deriva una lesione personale la pena è aumentata. Se ne deriva la morte la pena è raddoppiata.


La norma contenuta nel codice penale impone quindi un comportamento obbligatorio che tutti i cittadini, indipendentemente dal fatto di essere coinvolti o meno nell’incidente, devono tenere. Il nuovo codice della strada, inoltre, prevede una specifica norma di comportamento per il caso in cui l’incidente derivi o sia collegato a un nostro specifico comportamento.

	Art. 189 codice della strada
	Sanzioni per la violazione dell’obbligo di fermarsi
	Sanzioni per la violazione dell’obbligo di assistenza ai feriti

	Obblighi:

· fermarsi e assistere chi si è ferito;

· fare tutto il possibile per salvaguardare la sicurezza della circolazione del traffico;

· attivarsi affinché non sia modificato la scena dell’incidente, per permettere l’accertamento delle responsabilità;

· fornire all’autorità le proprie generalità e tutte le informazioni utili.
	In caso di soli danni materiali:

· sanzione amministrativa da 250,00 a 1000,00 euro;

· pena accessoria del sospensione della patente da 15 giorni a 2 mesi se il danno è particolarmente grave.
In caso di lesione alla persona:

· reclusione da 3 mesi a 3 anni.
	· Reclusione da 6 mesi a 3 anni;

· pena accessoria della sospensione della patente da 1 anno e 6 mesi a un massimo di 5 anni.


Il primo soccorso

Stabilire in concreto cosa significhi primo soccorso non è semplice, poiché dobbiamo essere capaci di dare un vero soccorso senza arrecare danni ulteriori al ferito nel tentativo di aiutarlo. Questa capacità deriva dalle conoscenze e competenze che sono proprie solo del personale medico: la legge non ci chiede pertanto di tenere comportamenti propri degli infermieri o dei medici, bensì di fare il possibile affinché la situazione non peggiori.

Dare il primo soccorso a un ferito significa rispettare una norma giuridica e svolgere un dovere morale ed è sinonimo di civiltà.

L’azione di soccorso deve:

· essere solerte;

· essere possibile;

· non comportare un rischio per la nostra persona;

· non arrecare ulteriori danni al ferito.

Come comportarsi in caso di incidente

· Valutare bene la situazione;

· allontanare i curiosi e individuare chi può esserci d’aiuto;

· prendere provvedimenti per evitare il peggioramento della situazione;

· proteggere la vittima dalla circolazione del traffico;

· non abbandonare il ferito, confortarlo e non muoverlo;

· osservare bene la situazione per poterne dare comunicazione alle autorità competenti;

· telefonare o far telefonare e chiedere soccorso dal personale qualificato (118 pronto soccorso, 115 Vigili del Fuoco, 113 polizia, 112 carabinieri).

Al momento della telefonata ricordarsi di:
· fornire l’indicazione corretta del luogo;

· dare il proprio numero di telefono per essere rintracciabili in caso di necessità;

· riferire cosa e come e da quanto tempo è accaduto (quanti veicoli coinvolti, se i feriti sono bloccati, se vi è fuoriuscita di carburante ecc.);

· descrivere lo stato apparente del ferito o dei feriti.

È importante ricordare che nessuno ci chiede di intervenire con pratiche mediche per le quali non abbiamo la competenza. Infatti se istintivamente soccorriamo una vittima e nel tentativo di aiutarla le provochiamo lesioni più gravi, rischiamo di commettere il reato di lesioni personali: dobbiamo quindi avere consapevolezza dei nostri limiti.

Facciamo un esempio: se il ferito perde conoscenza e noi gli pratichiamo un massaggio cardiaco per rianimarlo, possiamo provocare ulteriori lesioni. Poiché non abbiamo la competenza necessaria a praticare questa attività di pronto soccorso, non possiamo essere certi che questa sia proprio la manovra necessaria e proporzionale al pericolo che il ferito sta correndo; non possediamo cioè le conoscenze mediche necessarie per poter decidere di agire in un modo piuttosto che in un altro.

Se riteniamo di non essere in grado di prestare aiuto, dobbiamo chiamare immediatamente il soccorso, e provare a vedere se fra gli altri automobilisti presenti c’è un medico, che potrebbe intervenire con competenza e prestare il primo vero soccorso professionale diretto.

Il cittadino quindi non ha l’obbligo di effettuare un’assistenza diretta (agendo direttamente sul corpo del ferito), bensì ha l’obbligo di non abbandonare il ferito e di chiamare il soccorso. Se non si è medici o infermieri e il ferito è già stato preso in cura da altri, è preferibile non intervenire perché si rischierebbe di intralciare le attività dei soccorritori.

Il soccorso in stato di necessità
Può succedere di trovarsi in una situazione nella quale il nostro intervento sia necessario per evitare la morte di una persona e che, con il nostro intervento, si riesca ad evitarne la morte provocando lesioni.

Se, ad esempio, una persona sta per soffocare a causa si una caramella che le ha bloccato la trachea, dobbiamo intervenire prontamente. Se per estrarre la caramella provochiamo delle lesioni alla bocca e alle labbra, non verremo imputati per il reato di lesione poiché il nostro intervento è stato necessario a salvare la vita dello sfortunato.

	Art. 54 c.p. - Stato di necessità
	Condizioni per l’esistenza dello stato di necessità

	“Non è punibile chi ha commesso il fatto per esservi stato costretto dalla necessità di salvare sé od altri da un pericolo attuale di un danno grave alla persona, pericolo non volontariamente causato, né altrimenti evitabile, sempre che il fatto sia proporzionato al pericolo”
	· Sussistenza della necessità di un’azione diretta a evitare il pericolo di morte;

· pericolo non volontariamente causato da noi;

· non c’era un altro comportamento idoneo a evitare questo pericolo;

· intervento proporzionato al fatto.


Verifica

Indica se le seguenti affermazioni sono vere o false

	1.
	L’omissione di soccorso non è reato
	V
	F

	2.
	Se non siamo in grado di prestare aiuto dobbiamo chiamare il soccorso
	V
	F

	3.
	Un intervento in stato di necessità che provochi lesioni sarà sicuramente punito
	V
	F

	4.
	Il cittadino ha l’obbligo di effettuare un’assistenza diretta
	V
	F


Scegli tra quelli proposti il completamento corretto

1.
Se arrivo sul luogo di un incidente

a devo sempre fermarmi

b posso fermarmi per vedere cosa è accaduto
c devo fermarmi se sopraggiungo per primo

d non devo fermarmi

2.
Se sul luogo di un incidente riteniamo di non essere in grado di prestare aiuto

a devo sempre sforzarmi per fare qualcosa

b devo chiamare prontamente il soccorso e rimanere sul luogo

c posso andarmene tranquillamente

d non devo fermarmi

Commenta con tuoi compagni il comportamento descritto dal seguente articolo alla luce delle norme del codice penale e della strada

Con rito abbreviato, il giudice riminese Longhi ha condannato a 10 mesi di reclusione con pena sospesa e due anni di sospensione della patente il siciliano ventinovenne che, alla guida della sua auto, ha causato la perdita di un piede a un motociclista di 27 anni di Cattolica. La condanna riguarda solo la guida in stato di ebbrezza e l’omissione di soccorso. Per quanto riguarda le lesioni personali colpose gravissime, ci sarà un procedimento a parte. L’incidente è avvenuto sabato scorso[…]: l’uomo, mentre cercava di sorpassare un’auto a sua volta in fase di sorpasso, ha invaso la corsia opposta ed è entrato in collisione con un ciclomotore causando al giovane la perdita dell’arto. Danni anche per la ragazza che viaggiava in ciclomotore con lui, sottoposta a ricostruzione del ginocchio. Il pirata, che guidava in stato di ebbrezza con un passeggero a bordo, non si è fermato. Un testimone lo ha inseguito […]. Inutile, quindi, la difesa dell’uomo che ha sostenuto di non essersi accorto di nulla. Alla pena si aggiunge anche il risarcimento per i danni morali subiti dal ragazzo legati all'omissione di soccorso: 1.500 euro.

Fonte: www.newsrimini.it
Lezione n. 7

Alimentazione e benessere
Il bilancio energetico

Il nostro corpo è una macchina perfetta e per funzionare correttamente ci richiede costantemente ciò di cui ha bisogno.
Il cibo è il carburante che viene poi trasformato in energia, che il corpo immagazzina in speciali “depositi”, in modo da averla sempre disponibile durante la giornata.

Quando il livello di carburante, si abbassa il nostro cervello ci invia lo stimolo della fame, per indurci a introdurre nuovo cibo e riportare i serbatoi di energia a livello ottimale: in questo modo il sistema funziona alla perfezione.
Se l’incameramento di energia supera la quantità consumata, si avrà un aumento del grasso corporeo che portato all’eccesso causa l’obesità, se invece la quantità di energia è minore di quella richiesta e consumata l’organismo comincerà a consumare il tessuto grasso che a lungo andare causa l’inedia.
Immaginiamo una bilancia: su di un piatto della quale mettiamo l’energia introdotta con gli alimenti e sull’altro l’energia che utilizziamo in una giornata. Quando l’ago è al centro possiamo dire che abbiamo raggiunto il bilancio energetico perfetto.

La maggior parte dell’energia viene utilizzata per mantenere in funzione gli organi vitali (il cuore, il fegato, il cervello ecc.). L’unità di misura con la quale viene espressa la quantità di energia introdotta dagli alimenti e consumata dal corpo viene definita caloria.
Le sostanze che compongono i nostri alimenti

· Proteine: carne, formaggio, pesce, uova ecc.

· Zuccheri: pasta, pane, frutta, verdura ecc.

· Grassi: olio, burro, maionese ecc.

· Acqua: presente in tutti gli alimenti
· Sali minerali: frutta, verdura, acqua, latte e derivati ecc.
· Vitamine: prevalentemente frutta e verdura

Naturalmente, ciascun alimento non è costituito da una sola sostanza, ma da una pluralità di essi. Ad esempio, la carne è costituita fondamentalmente da proteine, ma anche da acqua e grassi. L’acqua, in particolare, è presente in tutti gli alimenti ed è il liquido vitale per eccellenza.

Proteine, zuccheri e grassi sono chiamati anche nutrienti.
Il cibo diventa energia: l’equilibrio dei nutrienti

Dopo l’ingestione, tutti questi componenti vengono metabolizzati (trasformati chimicamente), per essere poi utilizzati dal corpo.

Ognuno di essi ha uno specifico ruolo.
È importante mangiare carne, formaggi e pesce perché le proteine in essi contenute, vengono “smontate” per diventare i “mattoni” con i quali poi verranno costruiti molti elementi strutturali del corpo, quali ad esempio i muscoli, la pelle, le ossa, i tendini e le membrane delle cellule.

Gli zuccheri sono invece trasformati in glucosio, che è l’unico zucchero che dà energia alle cellule che costituiscono tutte le parti del corpo.

Anche i grassi sono importanti, perché costituiscono un’energia di riserva.

I sali minerali, infine, sono indispensabili per far funzionare il processo chimico di trasformazione che è chiamato appunto metabolizzazione.
A causa della vita frenetica che conduciamo, rischiamo spesso di nutrirci in modo disordinato, di mangiare cibi poco sani e magari di fare poca attività fisica.

Tutto questo non fa certo bene all’organismo, che invece ha bisogno di ricevere costantemente tutte le sostanze nelle proporzioni adeguate alle funzioni che dovranno svolgere.

Se ciò non accade, l’equilibrio si spezza, il corpo diviene meno resistente e ci manda forti segnali di disagio o addirittura di malattia.

Se, ad esempio, mangiassimo solamente zuccheri, i nostri muscoli non avrebbero più modo di svilupparsi a sufficienza. Inoltre rischieremmo una forte predisposizione al diabete, poiché un’alta concentrazione di glucosio nel sangue può provocare grossi danni ai reni, al sistema circolatorio e alla vista, fino a dare disturbi alla deambulazione.
Il fabbisogno delle sostanze nutrienti cambia in base all’età dell’individuo.

È facile comprendere che bambino ed ragazzo in fase di crescita hanno maggior bisogno di “mattoni” per costituire e sviluppare la struttura del corpo, mentre nell’anziano sarà sostanzialmente l’opposto.

La nostra dieta deve quindi essere il più possibile equilibrata e l’apporto di cibo deve essere ben distribuito nell’arco della giornata, proprio per dare la fisico la possibilità di attingere sempre nuova energia.
Inoltre bisogna ricordare che ogni corpo risponde diversamente e quindi la dieta, che è meglio definire regime alimentare, prescritta a una nostra amica non è di sicuro quella giusta per noi.
Ogni volta che il nutrizionista prescrive una dieta analizza molti fattori che distinguono un organismo dall’altro, come ad esempio l’altezza, la massa muscolare (o quella grassa), le analisi del sangue, le abitudini di vita, l’età e il sesso.
Se si ha intenzione di cambiare alimentazione o di diminuire o aumentare l’apporto calorico è assolutamente necessario rivolgersi a uno specialista, che è l’unica persona in grado di preparare per noi istruzioni corrette e mirate.

I LARN
In Italia sono stati adottati dei Livelli di Assunzione Raccomandata di Nutrienti (LARN), che ci indicano la percentuale di elementi che dobbiamo assumere nell’arco della giornata per considerare la nostra dieta sana, equilibrata e bilanciata.

Dall’analisi di queste tabelle (consultabili sul sito della Società Italiana di Nutrizione Umana: www.sinu.it) emerge che un adulto dovrebbe assumere nell’arco della giornata le seguenti percentuali di nutrienti:

· Zuccheri (carboidrati): 55-60%

· Proteine: 10-15%

· Grassi: 25%

· Sali minerali e vitamine: in quantità sufficiente, perché quelle in eccesso vengono espulse

· Acqua: almeno 1,5 l

Naturalmente, tutti questi elementi vanno distribuiti nell’arco della giornata.

In Italia siamo abituati a fare tre pasti principali, talvolta accompagnati da spuntini:

· la colazione è un pasto molto importante in quanto il nostro corpo durante il sonno non ha ricevuto cibo; con la colazione si dovrebbe mangiare il 15-20% dell’apporto calorico giornaliero (per i bambini va aumentata al 20-25%);
· a pranzo è necessario introdurre almeno il 35-45% dell’apporto calorico totale giornalieri;
· la cena copre i restanti 30-40%;
· gli spuntini sono indispensabili per i bambini e sono consigliati per gli adulti.

I principali disturbi dell’alimentazione

Non va dimenticato che mangiare bene è importante, oltre che per l’equilibrio del fisico, anche per l’equilibrio e il funzionamento del cervello.

Una corretta alimentazione determina un senso di benessere generalizzato, mentre mangiare frettolosamente, o addirittura saltare i pasti, fa diventare facilmente nervosi e tristi.

Il cibo, infatti, è fortemente collegato al rapporto che abbiamo con gli altri e quando questo non è sereno, può capitare che anche il rapporto con il cibo peggiori.

Talvolta questo disagio può sfociare in vere e proprie malattie.

Le più conosciute sono l’anoressia e la bulimia:
· l’anoressia consiste in un rifiuto quasi totale del cibo, accompagnato da una forma di ossessione al controllo delle calorie e del peso corporeo. È un disturbo che si riscontra più facilmente nelle ragazze. Il corpo comincia a perdere i depositi di grasso, scompare il ciclo mestruale, si atrofizzano i muscoli. Il timore di ingrassare è tale da non permettere alla persona di riconoscere di essere ammalata;
· la bulimia consiste in un’ingestione smodata ed eccessiva di cibo allo scopo di placare un forte stato d’ansia; spesso è accompagnata da forti sensi di colpa che portano a far vomitare quanto mangiato.

Spesso bulimia e anoressia si presentano a fasi alterne. Entrambe se non curate possono portare a ulteriori gravi scompensi fisici talvolta irreversibili.

Anche quando l’energia introdotta attraverso il cibo eccede quella consumata dal corpo quest’ultimo si ammala, perché insorge l’obesità.

Quando il corpo riceve energia in eccesso, la accantona depositandola sotto forma di grasso, che viene chiamato “tessuto adiposo”; questi depositi possono essere importanti perché permettono il recupero di energia qualora ne sorga la necessità. Se tuttavia continuiamo a eccedere nell’alimentazione questo recupero non avviene e il tessuto adiposo aumenta di volume facendoci ingrassare a dismisura.

Le principali complicazioni che l’obesità può comportare sono:

· ipertensione: la pressione sanguigna alta può causare l’insorgere di diverse malattie fra cui attacchi cardiaci, blocchi renali ed emorragie cerebrali;

· diabete: è una disfunzione metabolica che consiste nell’eccesso di insulina nel sangue;

· patologie cardiovascolari: insufficienza cardiaca, aumento di volume del cuore, edemi e varici agli arti inferiori;

· riduzione della capacità respiratoria: che può portare anche crisi notturne di apnea, ostruzioni catarrali delle vie respiratorie, bronchiti ricorrenti, asma;

· danni alle articolazioni: malattie degenerative precoci, come l’artrosi, la scoliosi, i piedi piatti, la tibia vara (gambe “ad arco”), il ginocchio valgo, lo scivolamento della testa del femore.

Verifica

Indica se le seguenti affermazioni sono vere o false

	1.
	La metabolizzazione è un processo di trasformazione
	V
	F

	2.
	L’inedia deriva dalla troppa energia fornita dal cibo rispetto a quello che consumiamo
	V
	F

	3.
	La caloria è un’unità di misura della temperatura
	V
	F

	4.
	Una dieta può essere valida per tutti
	V
	F

	5.
	È sufficiente nutrirsi solo due volte al giorno
	V
	F

	6.
	L’anoressia è un disturbo alimentare sempre separato e distinto dalla bulimia
	V
	F


Dopo aver letto attentamente il brano seguente, descrivi la tua alimentazione quotidiana nell’arco di una settimana, per poi confrontarla con i tuoi compagni di classe.

La pasta ed il pane sono alimenti “nobili” della dieta mediterranea. Troppo spesso banditi da molte diete (o pseudodiete), in realtà sono alla base di un’alimentazione sana e naturale. Contengono un’alta concentrazione di carboidrati complessi (amido), vitamine gruppo B e fibra alimentare e un loro corretto consumo quotidiano contribuisce a un giusto equilibrio dei componenti nutritivi.

Gli alimenti principe della dieta mediterranea

	Pasta

Pane

Riso

Patate
	Fagioli

Lenticchi

Piselli, Fave Ceci, Soia
	Pesce
	Olio di oliva
	Verdura
Frutta


Considerazioni

La dieta mediterranea quindi propone un’alimentazione povera di sostanze che favoriscono l’evoluzione delle malattie cronico-degenerative e allo stesso tempo ricca di sostanze che ne inibiscono i meccanismi eziologici. 

A ragione la dieta mediterranea, alimentazione tipica di una popolazione tradizionalmente protetta da malattie cronico-degenerative, può essere proposta come modello alimentare di riferimento per il mantenimento dello stato di salute e la prevenzione di numerose malattie. 

Nonostante l’indubbia validità di questo stile alimentare è bene considerare che per le diverse condizioni ambientali e lo stile di vita attuale la popolazione moderna può mostrare nuove esigenze, come ad esempio la necessità di ottimizzare l’apporto di calcio. Infatti la fonte di calcio nella dieta mediterranea è prevalentemente di tipo vegetale e per questo poco disponibile perché acido fitico e fibre ne compromettono l’assorbimento. Poiché l’uomo di oggi ha uno stile di vita più sedentario e sta meno all’aria aperta rispetto al passato, il fabbisogno di calcio e vitamina D risulta aumentato. Quindi può essere il caso di arricchire (con moderazione) la dieta mediterranea di latte e latticini, cercando però di non sbilanciare l’apporto di grassi e proteine animali. Un altro aspetto importante riguarda il contenuto di antiossidanti di cui, sebbene la dieta mediterranea ne sia ricca, è bene incrementare l’apporto per contrastare al meglio agenti inquinanti e aumentare le difese dell’organismo. È bene arricchire ulteriormente l’alimentazione con fibre (vegetali, frutta, cereali integrali…) sia per il loro effetto benefico contro l’assorbimento di sostanze tossiche, sia per la loro efficacia nel mantenere una corretta peristalsi intestinale.
Giada Guidi su www.portalemedico.it
Lezione n. 8

L’amicizia
Che cos’è l’amicizia? Probabilmente se ne parla da quando è nato l’uomo e infinite parole sono state scritte da penne talvolta anche autorevoli.

Il dizionario della lingua italiana definisce l’amicizia come “il legame affettuoso fra due o più persone, nato dalla consuetudine e da affinità di sentimento, tenuto saldo da una reciproca stima e considerazione.”
Senza dubbio l’amicizia è il sentimento più nobile e prezioso che un uomo possa avere il privilegio di vivere, in quanto permette di condividere, capire, essere capiti e accettati incondizionatamente dall’altro senza bisogno di continue prove e conferme.

Da quando si comincia a frequentare la scuola materna subito si incontra l’amico del cuore, gli si vuole bene, si passa tutto il tempo con lui e nasce una sorta di legame profondo dal quale tutti gli altri sono esclusi. La fedeltà è assoluta e totale.

Già alla scuola elementare il rapporto di amicizia comincia a cambiare. Si sta crescendo molto rapidamente e si tende a cambiare l’amico del cuore quando questi non cresce alla nostra stessa velocità. Quando non si riesce più a condividere il “sentire” interiore succede qualcosa di inconsapevole che spezza questa amicizia.

Ci si sente traditi arrabbiati e ci si rifugia in famiglia, il “nido” sicuro, finché non si incontra un nuovo amico.
L’adolescenza e il gruppo degli amici

Già nella pre-adolescenza si comincia a sentire un forte bisogno di staccarsi dal nido familiare che ci avvolge e che ormai comincia a soffocarci. Durante l’adolescenza, infatti, inizia la fase di contestazione e distacco da quel cordone ombelicale che era vitale fino a poco tempo prima.
Si ha bisogno di uscire nel mondo e di procedere verso quel trampolino che ci farà spiccare il volo nella società degli adulti. Ma questo percorso è difficile e doloroso.
Iniziarlo significa cercare di costruire un’individualità propria, vivere l’insofferenza verso chi ci vede cambiare e non ci capisce e cercare di pensare autonomamente.
Per fare tutto questo abbiamo bisogno del gruppo. Quella del gruppo è un’esperienza di passaggio indispensabile per diventare adulti.

Sentiamo un disperato bisogno di amici, ma contemporaneamente abbiamo paura che questo insieme di personalità possa danneggiarci; temiamo che abbia il potere di soffocare la nostra individualità e limitare la ricerca della libertà, impedendoci di pensare “a modo nostro”.

Inizialmente, però, il gruppo ci fa sentire accettati per quello che siamo.

Quando siamo con gli amici non abbiamo bisogni di guardarci dentro, comunque con loro stiamo bene.
Con il passare del tempo il gruppo si evolve e ci si comincia a conoscere veramente.

Gli amici ci riflettono un’immagine di noi che non accettiamo perché non la conosciamo. All’interno del gruppo cominciano infatti a farci notare i nostri difetti, le nostre debolezze e le nostre contraddizioni.

Giunti a questo punto abbiamo di fronte un bivio: trovare un gruppo nuovo, oppure fare il salto di qualità, andare avanti con i nostri amici, prendere coscienza di chi stiamo diventando e crescere con noi stessi invece che contro noi stessi.

Il potere del gruppo

All’interno del gruppo viviamo costantemente combattuti tra la ricerca dell’autonomia personale e il bisogno di appartenenza. Ma appartenere a un gruppo significa accettarne le regole e accettare l’influenza di questa grande personalità collettiva.
Inizialmente questo non ci preoccupa perché ci si sente una cosa sola, si è innamorati dal legame di amicizia che si è creato e si ha quasi paura che il sogno si infranga.

Nel tentativo di preservare questo clima di amicizia e di sicurezza, si accettano i difetti gli uni degli altri, si fa leva solamente sull’affetto e così facendo il gruppo comincia a vivere una fase di stand by: esso diventa un luogo di rifugio, diverso dalla famiglia ma che esclude e ci protegge dal resto del mondo.
Ad un certo punto però qualcosa cambia, l’elastico si spezza e scoppiano i confronti nei rapporti personali: si è giunti alla crisi e tutto ciò che non si voleva accadesse accade.
Gli amici si tolgono la maschera reciprocamente e finalmente si scontrano e si rinfacciano difetti, mancanze, desideri e aspettative.

Giunti a questo punto l’amicizia può finire e il gruppo si scioglie, oppure può faticosamente crescere e diventare un vero gruppo, nel quale ogni componente interagisce liberamente con gli altri, sicuro che non potrà mai essere abbandonato o condizionato.

Superando con successo la crisi, gli equilibri si sono finalmente creati, i rapporti personali si sono consolidati e tutti sono ora consapevoli che il gruppo ha sui componenti lo stesso potere che i componenti hanno sul gruppo.

Ora apparteniamo al gruppo ma non lo subiamo passivamente, perché si ha il coraggio di opporsi senza timore del giudizio dell’altro, dato che ogni componente ha il proprio ruolo che è accettato e condiviso dagli altri.

Siamo diventati finalmente individui liberi di vivere l’amicizia!

Verifica

Leggi e commenta questo brano con il gruppo-classe, cercando di valutare il vostro gruppo, individuandone gli aspetti positivi e negativi, per cercare di farlo crescere ancora.

Solitudine e malattia. Il sostegno sociale della cerchia di parenti e di amici

È stato accertato che le malattie cardiache e le carenze immunologiche sono in stretto rapporto con la solitudine. Gli uomini rimasti vedovi, celibi o divorziati contraggono più malattie e muoiono prima di quelli sposati. Per un essere umano restare isolato è il più grande dramma possibile, e anche la forma più comune di stress. Ricerche epidemiologiche indicano che il miglior indice per predire buona salute a un individuo è il sostegno sociale, quella rete di amorevole sollecitudine rappresentata dalla cerchia dei familiari e degli amici. È stato accertato che la presenza degli altri può abbassare la pressione arteriosa e la frequenza dei battiti cardiaci, può aumentare la nostra energia vitale. Sentiamo il suo potere “guaritore”. Basta poco per riprendersi quando ci si sente a terra: un sorriso, una parola gentile, un colpo di telefono al momento giusto, un po’ d’incoraggiamento... e la macchina parte!
L’importanza di veri rapporti amicali per poterci esprimere e ricaricarci
L’espressione emozionale contribuisce a realizzarci nella nostra dimensione di esseri sociali. È meglio essere in compagnia, condividere le emozioni con la famiglia, gli amici, i conoscenti. Tutti noi abbiamo bisogno di sostegno morale, di quel conforto che può venirci da una persona accogliente, di un “orecchio amico” che possa starci ad ascoltare senza giudicare, criticare o riempirci di consigli a meno che non siano proprio quello che le stiamo chiedendo. Proprio grazie a questa benevola neutralità troviamo la conferma che quello che proviamo, che esprimianio, è legittimo. 

Ma non basta essere circondati da un numero enorme di persone per essere nutriti d’affetto. Quanto è difficile un buon ascolto! Ed è appunto per questo che abbiamo la tendenza a rinchiuderci in noi stessi, a rassegnarci al fatto che “si è sempre soli”. I solitari sono persone che non hanno più fiducia nell’altrui disponibilità sincera e gratuita. Quante barriere e quanti timori bisogna far cadere prima di riuscire a “vuotare il sacco” davanti a qualcuno, anche se si tratta di un amico! Sarà abbastanza disponibile? Non si affretterà a tradire i miei segreti? 

In realtà il mondo è pieno di persone calorose e sincere, pronte ad aiutare gli altri senza aspettarsi niente in cambio. Quando siamo guidati da questa convinzione troviamo facilmente persone capaci di nutrire il nostro cuore con l’energia affettiva che ci occorre.
Costruire una rete di veri amici, la rete di “relazioni vitali”
Per risolvere questo problema e poter beneficiare dì una mano tesa non bisogna accontentarsi di voci pietose, ma organizzarsi per scoprire a chi e come poter chiedere aiuto. Lo psicologo umanista Carl Rogers afferma: “il gruppo d’incontro è il migliore strumento che io conosca per curare la solitudine. Il bisogno psicologico che spinge la gente verso i gruppi d’incontro è la fame di qualcosa che la persona non trova nella chiesa cui appartiene, nell’ambiente di lavoro, sicuramente non nella scuola e neppure - cosa abbastanza triste - nella vita familiare moderna. È una fame di rapporti che siano intimi e veri; in cui sentimenti ed emozioni possano essere espressi con spontaneità, senza essere preventivamente censurati o repressi; dove si possano spartire esperienze profonde: dispiaceri e gioie; dove sia possibile assumere il rischio di provare nuovi modi di comportamento”. Effettivamente, un buon gruppo soddisfa tre bisogni fondamentali dei membri, e cioè, in ordine di importanza: l’appartenenza, l’influenza e la stima. Assieme al senso di appartenenza, ogni singolo sente di avere un certo influsso su ciò che accade nel gruppo, che può esercitare sufficiente potere, che possiede sufficiente autorità personale per partecipare alle decisioni. Il bisogno di stima, viene appagato perché sente che gli altri gli sono vicini, che lo apprezzano e gli offrono amicizia e simpatia, insomma che conta qualcosa perché utile. […] Dai risultati di molti studi è chiaramente dimostrato che le esperienze intensive di addestramento di gruppo hanno effetti terapeutici. Comunque il gruppo ha l’effetto di uno stimolo psicologico all’accrescimento.

Tra l’altro, il gruppo d’incontro causa questi effetti: fornisce ai membri l’opportunità di sviluppare e migliorare le doti essenziali per il vivere sociale. Questo è forse l’effetto fondamentale del gruppo. Infatti, i membri cominciano a comportarsi in modi diversi e adeguati nei confronti degli altri i quali, a loro volta, reagiranno positivamente.

Stimola la fiducia in sé stessi, l’autoaccettazione (globale, cioè nelle dimensioni affettiva, intellettiva e fisica) e l’autostima.
Fonte: www.relazionivitali.it
Sanzione





Detentiva





Pecuniaria





Pagamento di una somma di denaro: multa o ammenda





Privazione della libertà per un periodo da trascorre in carcere, in stato di arresto o detenzione





Per nascita:


è cittadino italiano...





...il minore nato in Italia anche se i genitori sono apolidi,cioè senza cittadinanza, oppure sono ignoti; in questo caso la nascita nel territorio diventa rilevante perché determina la cittadinanza italiana (per diritto del suolo o jus soli)





...il figlio di madre o padre italiana, anche se non nasce nel territorio dello Stato (per diritto di sangue o jus sanguinis)





Per legge: è cittadino italiano...





...il minore straniero quando uno dei suoi genitori acquista la cittadinanza italiana





...il minore straniero che venga adottato da una coppia italiana





Per legge, ma con specifica richiesta: diventa cittadino italiano...





...il coniuge straniero che abbia la residenza con il coniuge da almeno 6 mesi in Italia o dopo 3 anni di matrimonio se residenti all’estero





...lo straniero che sia nato in Italia a condizione che abbia sempre avuto la residenza fino ai 18 anni





...al cittadino di uno Stato dell’Unione europea che abbia la residenza in Italia da almeno 4 anni





...al cittadino extracomunitario che abbia la residenza in Italia da almeno 10 anni





Per concessione del Presidente della Repubblica: è concessa la cittadinanza italiana...











